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«DIPENDI DA ME» Primo piano a tutta pagi-

na, eccolo il vero vincitore delle elezioni ser-

be, secondo il quotidiano Kourir: Ivica Dacic,

smaliziato leader del partito socialista erede

di Milosevic. Potreb-

bero essere i suoi 20

deputati a decidere

dove virerà la Serbia

prossima futura. Perché sì, il bloc-
co filoeuropeo del presidente Ta-
dic ha vinto, ma non ha i numeri
per governare. E Tomislav Niko-
lic, leader del pur sempre forte
partito radicale, ultranazionali-
sta,nonhapersounistanteperri-
cordargli che arrivare primi non
basta: non andò forse così nel
2003, quando i radicali divenne-
ro il primo partito ma restarono
confinati all’opposizione? Il pre-
giudizio politico che allora sbarrò
lastrada algovernoogginonfun-
ziona più, non sembra più un
ostacolo insormontabile l’essere
stati in passato al fianco o contro
Milosevic, fuori o dentro il regi-

me. E in tutta fretta, sperando di
tagliare l’erba sotto i piedi di Ta-
dic, lo stato maggiore dei radicali
ieri siè riunitoconilpartitodiKo-
stunica, per ragionare sulla «fisio-
nomia, gli obiettivi e il manifesto
del futuro governo», centrato sul-
la difesa del Kosovo e l’anti-euro-
peismo. Contatti preliminari, vi-
sto che Kostunica ufficialmente
non si è sbilanciato, con i radicali
che lasciano la porta aperta ai so-
cialisti di Dacic: un’alleanza che
alla vigilia del voto faceva storce-
re il naso a Nikolic, convinto del-

lavittoriae fiduciososullapossibi-
lità di portare a casa una maggio-
ranzaadue conil soloKostunica.
Ma ora lo scenario è cambiato e il
42enneDacicdasolovaleilgover-
no, vista l’incertezza del risultato
degliultraliberali -potenzialealle-
ato dei filo-europei ma fermi al
5,2%. «Vince la lista di Tadic, ma
si governa con Dacic», scrive l’au-
torevole Politika, tirando le som-
me della nottata elettorale che
perpetua la tradizione dei para-
dossi dei Balcani, dove si celebra-
no le sconfitte e vincitori e vinti
non hanno mai un’identità defi-
nita. Il leader socialista sta al gio-
coe siqualifica comeagodella bi-
lancia. «Il Partito socialista è tor-
nato al centro della politica ser-
ba», dice: al centro, appunto, con
facoltàdiorientarsidall’unaodal-
l’altra parte. Con i nazionalisti o
con i filo-europei.
Sarà questione di numeri - i risul-
tati definitivi saranno noti appe-
na giovedì - e si gioca sul filo. A
parte ildatoemotivodei filo-euro-
peiprimiarrivati, la sostanzapoli-
tica è che la Serbia è divisa grosso
modo a metà, con il fronte nazio-
nalista suddiviso sotto sigle diver-
se ma altrettanto consistente dei
vincitori formali della gara. Que-
stione di numeri, dunque, ma
non solo. Più d’uno in Serbia è
convinto che i socialisti siano

pronti ad «allearsi con chiun-
que», quindi con il migliore offe-
rente. E se l’elettorato socialista
sembra, anche emotivamente,
più vicino ai radicali che a Tadic -
leader del partito che consegnò
Milosevic al Tribunale dell’Aja -
Ivica Dacic potrebbe avere più
vantaggi a scegliere il fronte euro-
peista: smarcarsi dai radicali, ac-
creditandosi come più moderno
alfiere della giustizia sociale, avvi-
cinarsi alla sinistra europea sep-
pellendounavoltapertutte il fan-
tasmadiMilosevic. Senza infilarsi
in beghe, che non siano di pura
facciata, sul Kosovo: Dacic ha evi-
tatodimenzionarlo incampagna
elettorale, sperandoforsechenes-
suno si soffermasse sul fatto che a
perdere la «culla della civiltà ser-
ba» sia stato proprio Milosevic.
Scenari aperti, dunque. E la Ue,
che subito si è congratulata con
Tadic prospettando un’accelera-
zione verso la Ue e la formalizza-
zione dello status di candidato al-
l’ingresso, con Javier Solana ieri
ha auspicato soprattutto che «un
nuovo governo possa essere for-
mato rapidamente eche sia forte-
mente impegnato a raggiungere
le condizioni necessarie per pro-
gredire nel suo avvicinamento
verso l’Europa». La Costituzione
serba concede tre mesi di tempo
per formare il nuovo esecutivo.

UNULTIMATUM Per rista-

bilire l’ordine in tutto il Pae-

se. A lanciarlo è l’esercito li-

banese, con un comunicato

in cui ha reso noto che da

oggi se necessario use-

rà la forza per imporre l’ordine e
la legge sull’intero territorio na-
zionale.«L’esercitofermerà levio-
lazioni...nel rispetto della legge,
anche se questo potrà portare al-
l’uso della forza» afferma una di-
chiarazione dei militari. Nel do-
cumento viene sottolineato che
l’esercitocominceràa far rispetta-
re l’ordine a partire dalle 05:00 di
oggi. Una presa di posizione net-
ta,cherafforza l’ipotesicaldeggia-
ta dalla Lega araba: quella della
costituzionediunagiuntamilita-
re a garanzia di un dialogo nazio-
nale tutto da realizzare. Sarebbe
questa la proposta che la delega-
zionedellaLegaArabasi appresta
ad avanzare nella sua missione
straordinaria in Libano in pro-

gramma domani. La diplomazia
cerca di dare un segno di sé men-
tre il Libano conta i morti dell’ul-
tima esplosione di violenza. La
battaglia tra drusi e sciiti sulle
montagne dello Chouf e gli ulti-
mi combattimenti a Tripoli han-
no ulteriormente appesantito
nelle ultime ore il bilancio delle
vittimedeiseigiornidiscontride-
finiti «prove generali» di guerra
civile in Libano, ma al momento
sembra invece tenere la calma te-
sa stabilita a Beirut.
Calmaerinvio.La sedutadelPar-
lamento per l’elezione del nuovo
capo dello Stato, prevista per og-
gi,è statarinviataper ladicianno-
vesima volta al 10 giugno prossi-
mo. Il Libano è senza capo dello
Stato dal settembre scorso, quan-
doèterminatoilmandatodiEmi-
le Lahoud. Da allora, la maggio-
ranza che sostiene il governo di
Fuad Siniora e l’opposizione gui-
data da Hezbollah sono riuscite a
trovare un accordo sul nome del
candidato «di consenso» - il co-
mandante dell’esercito Michel
Suleiman - ma sono rimaste mu-

ro contro muro su una serie di al-
tre condizioni.Rinvio e violenza.
A Tripoli ieri almeno una perso-
naèmortaealtrequattrosonori-
masteferitenegli scontrichehan-
noopposto filo-governativiami-
liziani sciiti e alawiti, mentre il
numerodellepersonerimasteuc-
cise nei combattimenti nelle re-
gionidruse,secondofonti sulpo-
sto, è di almeno 17. Altre fonti

parlano addirittura di 36 morti,
cifra che se fosse confermata por-
terebbe ad almeno 80 il totale da
mercoledì, mentre i feriti sono
tra 200 e 250.
L’esercito ha preso posizione l’al-
tra notte nelle regioni a Sud-Est
diBeirut teatrodellabattagliadel-
l’altro ieri, mentre mantiene ben
visibile la sua presenzanella capi-
tale, dove però sono rimaste tut-
te lebarricate innalzateneigiorni
scorsi dai miliziani di Hezbollah.
Anche l’autostrada che collega la
città all’aeroporto è ancora chiu-
sa e chiuso rimane il porto. È in
questo scenario tutt’altro che pa-
cificato, che a Beirut arriverà do-
mani una delegazione della Lega
ArabaguidatadalpremierdelQa-
tarHamadbin Jasemper discute-
re gli ultimi sviluppi della situa-

zionee«tentareditrovareunaso-
luzioneallacrisi», lapiùgravedal-
la fine della guerra civile nel
1990. La delegazione, di cui farà
parte anche il segretario generale
della Lega Araba Amr Mussa,
avrà incontri colpremierFuadSi-
niora, con il comandante del-
l’esercito, generale Michel Sulei-
man,col leaderdrusoWalidJum-
blatt, col leader cristiano dell’op-
posizione Michel Aoun e con il
presidentedelParlamento,loscii-
ta Nabih Berri, che è anche uno
deileaderdell’opposizioneguida-
ta da Hezbollah. I maggiori espo-
nenti di maggioranza e opposi-
zione hanno detto che la delega-
zione araba è la benvenuta, ma
nessuno si illude che il suo tenta-
tivo di mediazione potrà avere
successo.

AHMED FATFAT Il ministro libanese e collaboratore dell’ex premier Hariri: Hezbollah è un contropotere armato

«L’Italia non abbandoni il mio Libano»
Il tono della sua voce
dà conto della dram-
maticità del momen-
to. Il contenuto delle
sue affermazioni riflet-
te l’incertezza del pre-
sente e proietta ombre
sinistre sul futuro del
Paese dei Cedri. Ahmed Fatfat, ministro
delloSport libanese, sunnita, unodei più
stretti collaboratori dell’ex premier Rafik
Hariri, assassinato in un attentato il 14
febbraio 2005, è reduce da una dramma-
ticariunionenotturnadelgovernoguida-
to da Fuad Sinora: «Si è anche discusso -
raccontaa l’Unità - di rassegnare le dimis-
sioni, ma poi è prevalsa la determinazio-
ne a resistere. Dimettersi in questo mo-
mento avrebbe significato darla vinta a
quanti, dentro e fuori il Libano, operano
per disintegrare la nostra democrazia e
frantumare l’integrità territoriale delPae-
se».
Dopo giorni di violenti
combattimenti, sembra che una
tregua sia in atto. Ma è una tregua
fragile, garantita dall’esercito. Ma

basta questo per riportare il Paese
alla normalità?
«No, non può bastare. Perché una vera
normalità significa ripristinare la vita de-
mocratica, permettere il funzionamento
delle istituzioni, eleggere finalmente il
nuovo capo dello Stato. Ma tutto ciò è
precluso da una opposizione che agisce
come un contropotere; un contropotere
armato».
C’è chi sostiene che dietro la prova di
forza di Hezbollah vi sia la lunga
mano di Iran e Siria.
«Hezbollah continua a ricevere armi e fi-
nanziamenti da Teheran e Damasco, ed
usaquestearmiper imporre lapropriavo-
lontàai libanesi.Questoèundato incon-
testabile. Ed è altrettanto incontestabile
il fatto che il rafforzamento del processo
di democratizzazione del Libano sia vis-
suto come una minaccia per quei regimi
teocratici e autoritari che vedono nella
democrazia una minaccia mortale per la
loro esistenza. Il Libano fa paura per que-
sto,perchérivendica libertà,democrazia,
verità, giustizia contro nemici potenti,
privi di scrupoli, che alla "Rivoluzione

dei Cedri", una rivoluzione democratica
e non violenta, hanno risposto con una
lunga scia di attentati che hanno colpito
parlamentari, intellettuali, giornalisti,uf-
ficiali della sicurezza che si battevano per
lapiena sovranità nazionaledelLibano».
Il presente…
«Ilpresente sonoledecinedimorti, i cen-
tinaia di feriti causati dal tentativo golpi-
sta attuato da Hezbollah. Neanche Israe-
le si era spinto a tanto…».
A garantire la tregua è l’esercito.
«L’esercitoha dato riprova del suo spirito
di servizio, garantendo l’unità nazionale
e dimostrandosi un decisivo elemento di
stabilità.Mainprospettiva futura l’eserci-
tononpuòsurrogarealtripoteridelloSta-
to, non può sostituirsi al governo, al par-
lamento, alle istituzioni proprie di una
democrazia. La normalità per la quale ci
battiamo non può conciliarsi alla lunga
con le strade presidiate in massa dai blin-
dati dell’esercito. La militarizzazione del
Paesefinirebbeper fareilgiocodichipen-
sa e agisce come un contropotere armato
che come tale si confronta e detta le sue
condizioni. Ma accettare questa situazio-
neèsancire lamortedelLibanodemocra-
tico».

Quella imboccata dal Libano è una
via senza uscita?
«Il rischio c’è ma per quanto riguarda le
forze che hanno dato alla Coalizione del
14 marzo (la maggioranza antisiriana,
ndr.) c’è la comune volontà di non la-
sciarci trascinare in una spirale di violen-
za che farebbe precipitare il Libano in
una nuova, devastante, guerra civile.
Non cadremo nella trappola di Hezbol-
lah, il che, sia chiaro,non significa arren-
dersi all’arroganza delle armi ma, al con-
trario, significarilanciare lasfidanonvio-
lenta che ha caratterizzato il grande mo-
vimentopopolare,chedettevitaalla"Pri-
maveradi Beirut", unmovimentocheha
saputo rompere gli steccati dell’apparte-
nenza etnica e religiosa, trovando la sua
unità nel sentirsi, prima di tutto, Libane-
si».
Cosa si sente di chiedere in questo
drammatico frangente all’Italia?
«Dinonfarvenirmenoil suosostegnoal-
la democrazia libanese. L’Italia ha fatto
molto per garantire la stabilizzazione del
Sud Libano dopo la Guerra dei 34 giorni.
Questo impegno non può venir meno e
sono certo che questo appello non cadrà
nel vuoto»

Serbia, Tadic vincitore
i socialisti ago della bilancia
Gli eredi di Milosevic possibile puntello di maggioranze opposte

I radicali: «Governeremo noi». La Ue spera nella scelta europeista

Il bilancio degli
scontri è salito
ad almeno 80 morti
e oltre 200
feriti

Gli ultranazionalisti
trattano
con Kostunica
Tre mesi per formare
il nuovo esecutivo

■ di Umberto De Giovannangeli

PIANETA

I militari libanesi: pronti a usare la forza per riportare l’ordine
Ultimatum dell’esercito alle fazioni armate. Rinviata ancora l’elezione del capo dello Stato. La Lega araba punta a una giunta militare

RUSSIA

Falchi e colombe
Via al nuovo
governo Putin

L’INTERVISTA

Una donna drusa tra le macerie della sua casa a Beirut Foto Ap

MOSCA È all’insegna della conti-
nuità,maconlasostituzionedial-
cuni personaggi controversi e so-
prattutto con il cambio di guardia
ai vertici del Fsb, il governo messo
insieme in quattro giorni dall’ex
presidente e attuale premier russo
Vladimir Putin, ratificato imme-
diatamente dal neo leader del
Cremlino Dimitri Medvedev.
Un «falco», l’ex vicecapo dell’am-
ministrazione presidenziale Igor
Secin, è entrato nel governo in
una posizione chiave, come vice-
premier responsabile per le politi-
che industriali ed energetiche e lo
sfruttamentodelle materie prime.
Ma un altro, l’ex capo dei servizi
segreti Nikolai Patrushev, è stato
relegato al più decorativo ruolo di
segretario del consiglio nazionale
di sicurezza, subordinato al presi-
dente. Al suo posto è entrato il vi-
ce Aleksander Bortnikov, pietro-
burghese secondo indiscrezioni
inbuoni rapporti con Medvedev.
Nell’esecutivo due primi vicepre-
mier, l’ex premier Viktor Zubkov
el’exvicecapodell’amministrazio-
nedelCremlino IgorShuvalov, in
quotafra le«colombe» liberali, in-
caricato dei rapporti commerciali
con l’estero e dell’adesione al
Wto.Retrocessodaprimovicepre-
mier a semplice vice Serghei Iva-
nov, finoaqualchemesefa incor-
sa per il Cremlino per conto dei
«falchi»: il suo incarico è comun-
que di peso, coordinare lo svilup-
po del complesso militare indu-
striale e le infrastrutture. Confer-
mati agli esteri il diplomatico di
lungo corso Serghei Lavrov e agli
interni Rashid Nurgaliev, falco di-
mostratosi inaffondabile. Il «fal-
co» Vladimir Ustinov è stato silu-
rato dal ministero della giustizia,
affidato ad Aleksandr Konovalov.Boris Tadic saluta la folla dopo la vittoria Foto Ansa

■ di Marina Mastroluca

11
martedì 13 maggio 2008


